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RIE, CIRIADE 

1} presente libretto, UA, Melo Srlistol proprietà, dell’edi- 
tore Tito di Gio. Ricordi, come venne annunciato nella 
Gazzetta Privilegiata di Milano ed in altri Giornali d’Ita- 
lia, restano diffidati i signori Tipografi e Libraj di aste- 
nersi dalla ristampa dello stesso o dalla introduzione e 
vendita di ristampe non autorizzate dall’ editore pro- 
prietario, dichiarandosi dal medesimo che procederà con 
tutto il rigore delle Leggi verso chiunque si rendesse 
colpevole di simili infrazioni dei suoi diritti di proprietà 
a lui derivati per legittimo acquisto, e quindi protetti 
dalle vigenti Leggi, e più particolarmente tutelati dalle 
Sovrane Convenzioni fra i diversi Stati italiani. 
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PERSONAGGI 


VASCO È 
PIERO, suo figlio . . 
ROFFREDO DI FIGUERA 
MATILDE, sua sorella 
STELLA 


ELVIN A confidenti di Matilde i 


GILBERTO, scudiere di Roffredo. 
GUNDIMARO, amico del suddetto. 


USCIERE dell’ Alcalde. 
IL BRAVO - muto , 
Un Incognito, che non parla 


CORO 


ATTORI 


(Primo Baritono) 
(Primo Tenore) 
(Basso profondo) 
(Prima Donna Sop.) 
(Contralto) 

(Seconda Donna Sop.) 
(Secondo Tenore) 
(Secondo Basso) 
(Secondo Basso) 
(Mimo) 


di Gentiluomini, d’Armati, Barcaiuoli, Popolo. 
Damigelle , ecc. 


La Scena è in una citià della Spagna sul mare. 


Costumi del 41600. 


i versi virgolati si ommettono per brevità. 
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AVVERTIMENTO | 


DIS To- 


Un odio antico divideva due famiglie potenti nelle 
Spagne, i Fiquera e © de Gama. Narrare a quali guai 
menasse quell’ odio sarebbe un ripetere cose viete; ché 
la storia de’ Capellit e Montecchi è uno specchio che 
raccoglie e riflette l’immagine di quella brutta passione 
dominante dovunque ne’ tempi andati. Come in altre, 
così nelle due famiglie spagnuole avvenne che l’amore 
mettesse capo. E forse sarebbe riuscito a rannodarle 
nell’ amicizia, se Roffredo Figuera non si fosse osti- 
nato nel credere che l' affetto occulto di Enrico de. 
Gama per la sua sorella Matilde fosse un’ offesa fatta 
al proprio orgoglio. Consigliato pertanto da questo con- 
trastò all'amore di quelli; onde fu che Enrico lo sfidò 
e ne rimase vittima. Ma la serie dei mali non ter- 
minò allo sciagurato duello. Volendo Roffredo che quel- 
l’amore restasse sconosciuto a tutti, dovè curare ezian - 
dio che sconosciute ne restassero le conseguenze. Quali 
altri sventure derivassero da cosiffatto proponimento 
di lut si vede nel corso del presente dramma. 

Ad alcuno per avventura parrà strano che il Bravo 


sia un mimo piuttosto che un interlocutore. Ma con 
Piero di Vasco 1 
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ciò si volle dare un'idea di quel filo di circostanze, 
apparentemente misterioso, col quale una mano prov- 
videnziale e sovrumana incatena spesso il piede del 
colpevole nel punto medesimo che questi crede sfug- 
gire ad ogni sguardo e perciò alle conseguenze della 
sua colpa. 


ATTO PRIMO 


e ate = 


SCENA PRIMA. 


Piazza sul lido del mare. A destra un palazzo con fanale ac- 
ceso sulla porla d’ingresse: una finestra di esso palazzo è 
illuminata. È notte. - Una: ‘barchetta è legata alla sponda : 


LS 


dentro di essa v’ ha un uomo che dorme : egli è il Bravo. 


Matilde dall’ interno del palazzo. 
\ 


Mar.. ID notte !... e solo il pallido 
Chiaror di mia lucerna 
Risponde melanconico 
A una passione eterna ; 
E mille idee si affollano 
Al combattuto cor. 
Tutte di te mi parlano, 
Tutte del nostro amor. 
(escono da sinistra Roffredo e un incognito duellan» 
do. L'uomo dormente nella barchetta si desta al ru- 


more delle armi ed osserva. L’incognito è ferito e va 
a cadere presso al palazzo) 
Ror. Incauta donna!... d'un nemico in braccio 
Ti guidava l'amor; sfidato a morte, 
Il fratel tuo l’ha spento. 
(contempla ancora per poco l’estinto, ripone la spada 
nel fodero, guarda rapidamente d’intorno, indi si al- 
lontana frettoloso da sinistra. Il Bravo scende in ter- 
ra, corre all’estinto, lo osserva, leva gli occhi alla fine- 
stra illuminata del palazzo, accenna che tutto ha capito,. 
si atteggia minaccioso , verso. la. porta ‘per la quale è 
partito Roffredo; quindi sollecitamente facendo tra- 
sparire ch’ egli ha formato il suo progetto, si pone una 
maschera sul volto e si mette per. quella stessa via. 
Intanto segue il canto di dentro) 
Mar. Deh! wieni... è ver che miseri 


Siam nati in questa valle, 


So che di spine è. triboli 
Cosparso è l’uman calle; 
Ma so che una tua lagrima, 
Sparsa su miei martir, 
Potria soave: rendermi 
Fin l'ora del morir. 
(cessa il canto, e solo l’arpa preludia qualche suono) 


SCENA Il 


Piero. 


Pie. Tutto è silenzio... la mia buona Stella 
Qui fra poco verrà; ma |’ amorosa 
Notturna veglia cesserà sol quando 
Dessa sarà mia sposa... 

Allora un riso sembrerà la. vita. 

Adesso, come un malfattor, conviene, 
54 

Per vederla, ch'io soffra mille pene ! 


SCENA III. 
Delto e Stella. 


Pie. Mia cara Stella!... 
STE. | Quanta gioja 10 provo 
Nel trovarti ! 
Pie. Ogni dì più il cor desia 
Di rivederti. 
STE. A te risponda appieno 
Il palpito ch’ io provo nel mio, seno, 
aj& Avremo un sol pensiero, 
Avremo un sol desio; 
La nostra madre e Iddio 
Ci guardan di lassù. 
Pie. Come nel di primiero 
Che t’incontrai , lo spero, 
Amarmi saprai tu, 


STE. Ti amerò sempre, 0 Piero, 
© Per non lasciarti più. 
Pie. Stella !... una casa povera, (con passione) 
La mano e l’amor mio! 
Più ancor vorrei concederti, 
Ma offrirti non poss’ io. 
Chè, se d’ambascie estreme 
Verranno ingrati di, 
Noi piangeremo insieme, 
E ci amerem così. 
STE. A che di vane Imagini 
Te funestando vai? 
Il dì del pianto, credilo, 
Oh non verrà giammai! 
E, se anco avverso il fato, 
Nulla involar può a me; 
Tutto mi ha il ciel donato 
Quando mi univa a te. 


Pie. Dunque sperar ne lice 
Sorte vieppiù felice? 
STE. Ridente primavera 
i Sarà la vita intera. 
a2 Già freme l’anima, 


Già batte il cor; 
La terra abbellasi 
Del nostro amor. 
Oh! che nell’estasi 
Dell avvenir 
I giorni fuggono 
€ dare un sospir. 
(Stella parte: spunta il giorno. S’ accosta una barca 
con tre barcaiuoli) 
Pie. Oh! presto il'‘nostro nodo (solo) 
Sarà dal padre benedetto... Intanto 
Andrò‘al lavoro... (*) Ma che veggo! un uomo 
È “urtà nel cadavere) 


Qui addormentato.. - Olà, che fate, ehi, dico! 
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È ubbriaco costui, nel vino annega... 
Una spadal!... Colpito fu in duello !... 
Veh! giustizia divina! Enrico è quello ! 


(scuote il cadavere) 


SCENA IV. 


Tre Barcajuoli , e poco dopo, Core di Donne 
e Popolo, che sempre più ingrossa. Fa giorno. 


3 Ban. Amico Piero - che cosa fate? 


Còlto l'avete - presto! scappate. 


Pie. Ben lo sapeva - che avria finito 

In questo modo - l’uom che ha tradito. 
2 Por. Che cosa dice? —- 
5 Bar. Non fate il sordo. - 

Vel ! che di sangue - voi siete lordo. 
Morti Tutta la gente - forse fra poco 

Vedremo accorrere - in questo loco. 
Pie. Ma chi l’ uccise ? ® 
Donne (sotto voce) Fa l’ innocente... 

Par che ci creda - povera gente! 

Ol! ma alle donne - non si da a intendere 3 

Per questa volta - non vale il fingere... 
3 Ban. Non vi fidate; - con noi venite; 

Se alcuno arriva... -, presto fuggite. 
Pie. Ma non comprendo!....- (sbalordito) 
Turri Presto, fuggite. 

(i tre barcaiuoli trascinano via Piero) 

Torri Chi avria pensato - che nel suo petto 


Covasse un odio - sì maledetto. 

Per giorni e mesi - lo tenne occulto, 
Pure nol volle -, per sempre inulto. 
Non fece molto, - non disse accento; 
Ma Enrico Gama - qui giace spento. 
Oh ben funesta - fu la sua sorte 

Se giovin tanto - trovò la morte! 
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SCENA V. 


Detti e Vasco con lanterna in mano. 


Vas. Presto, scostatevi - per un istante ; 
Io voglio pascermi - del suo sembiante. 
i (s’ inginocchia per ravvisare il cadavere) 
E lui !... quel perfido - per cui tradita 
Mia figlia, ahi barbaro! perdea la vita! 
Malvagio spirito - il ciel ti ha célto. 
D’un padre misero - il voto è sciolto ! 
Torri Oh questa bile - che il cor ti detta 
Rende palese - la tua vendetta. 
Ben lo pensammo - noi tutti. Amico, 
F'u vostro figlio - che uccise Enrico. 
Vas, Pazzi, tacete; - gli incauti detti 
Potriano accrescere - vili sospetti... 
Mio figlio è giovine, - senza livor... 
Torti Ma pur suo figlio - fu l’uccisor. (sotto voce) è, 
Vas. In Enrivo trucidato 
V° ha la mano del Signor. 
In quel colpo è vendicato 
D’ una casa il rio dolor. 
Venne il vile nel mio tetto, 
La sventura vi gettò... 
Fu dal padre maledetto: 
Dio quell’ ora fulminò. 
Cono Via, deponi, o sciagurato, 
Il tuo sdegno... ei non è più. 
E dal Cielo è condannato 
Quei che impreca all’uom che fu. 
Vas. Ben diceste, è vero, è vero: 
Vaneggiai nel mio furor... 
Sì... placato appieno or sono, 
Tutto è spento l’odio mio; 
Come in terra a lui perdono,. 


Perdonar gli possa Iddio... 


Egli espiava in un sol punto 
Col suo saugue un folle error. 


Turri Dunque ognuno sul defunto 
Levi il canto del dolor. 
Vas. Scenda la pace - sopra il suo. feretro. 
In sen lo spirito - sia del Signor. 
(il Coro ripete: in questo.si vede Piero che di soppiatto 
entra nel palazzo di Figuera) i 


SCENA VI. 
Appartamento di Matilde. 


Stella s'incontra con Piero spaventato. 


i 

Pie. Stella;;mi salva... Solo questa:.casa 
Sottrar mi: puote a. popolar sospetto. 
Ferito a mezzo il petto | 
Abbasso un uomo, colà giace spento. 
Vengo accusato. del delitto. 

* STE. Cielo! 

Pie. Taci... io sono innocente; ma, di. ciance 
Or qui tempo non. è. 


STE. Quale spavento !... 
Pre. Deh!... mi nascondi;per pietà... là dentro 
Intenderai tu il resto. (Stella 10 conduce in 


una camera, La scena resta buia) 


SCENA. VII, 


Roffredo che entra da porticina segreta. 


Ror. Ignoto io giunsi !... Della mia. sorella 
Parmi ovunque. ascoltar dolenti grida ; 
Ragion chiedrammi dell’ amante estinto. 
Figlio a colui che il nostro, padre uccise 
Ei me lontan scherniya ,.e nell’ affetto 
Di lei stampaya il mio rossor... Infame! 


»Forse insieme con lei 
»Dell’amor pose a prezzo i giorni miei. 
Su questa fronte gli uomini 
Leggeano il lor delitto. 
Ma la mia spada, o perfidi, 
Seppe raschiar lo scritto... 
Ah non sperar che il piangere 
E il gelo d’ un avel, 
Empia, a placar ti bastino 


L’ offeso tuo fratel. 
(si cela in un’ alcova) 


SCENA VIII. 
Matilde agitata. 


Mar. L’attesi invan... e della sera al canto 
Non un sospir mi rispondea d° amore... 
Deh vieni; e sul mio core, . 

Poni, Enrico, la man... senti ch’ei balza 
E sembra uscir dal petto 
Allor che mesta al mio veron t° aspetto! 
Enrico, Enrico, ah riedi ! | 
Sta sempre a me-d’appresso, 
E in un soave amplesso 
Struggiamo i nostri cor. 
Presto il dolor dilegua 
L° uno dell’ altro accanto;, 
Non ha la vita il pianto 
Se la consola amor. 


SCENA IX. 
Detta, Pfero c Stella (s’ inoltrano tremanti). 


Ste. . Caro Piero, a noi non resta 
Che in lei sola confidar. 
Mar. Stella, a che sembri sì mesta?..: 


E quell’ uom!... 
Piero di Vasco 
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Pie. 


Mar. 


STE., Pie. 


Mar. 
STE. 


Pie. 


Mar. 
STE. 


Mar. 


STE. 


Pig. 


Mar. 


E tal, che solo 
In sì orribile momento 
Un tuo cenno può salvar. 
Suona mesto il vostro accento, 
E per voi mi fa tremar! 
Che chiedete? 
Qui pietate 
Noi veniamo ad implorar. 
Non comprendo... via, parlate. 
Su, coraggio! 
Mi ascoltate. 
Là nel fondo dal ferro trafitto 
Nella notte un garzone peria. 
Me s’incolpa del vile delitto 
Perchè primo il defunto scopria 3 
Ma, signora, il mio braccio è innocente, 
L’ onor sempre i miei passi guidò; 
E se io nacqui da povera gente, 
Mai viltade i miei giorni macchiò. 
Ma or ben, che vuoi! 
Per poco 
Asil certo, inviolabile 
Aver in questo loco. 
Non posso... invan sperate. (breve pausa) 
Deh! coll’afflitto giovine 
Fiera non esser tanto; 
Tu che sei nata a tergere 
Degl’infelici il pianto; 
Cedi, o signora, e salvalo... 
Crudo il tuo cor non è. 
Credi che pura ho l’anima... 
Lo giuro al cielo innante; 
Ma per sospetto a perdermi 
Bastar potria un istante: 
Pietà mi dona; a renderti 
Grazie verrò al tuo piè. 
Cessate... o Piero, inutile 
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Saria l’esser clemente. 
Perchè tremar del giudice 
Se hai l’anima innocente? 
Folle è il timor che t’agita, 
Se colpa in te non è. 


SCENA X. 


Detti, c Vaseo che disperato si scaglia nel mezzo 
della camera. 


Vas. Vo vederlo... (di dentro) 
Mar. Chi viene ? 

Pie. Ei qui! 

STE. Suo. padre ! 


Vas.(entra)Oh! signora, pietà del figlio ‘mio! 
Esso è innocente ; in questa casa asilo 
Sol può trovar contro ribalde voci. 
L’usciere dell’Alcalde qui fors’anco 
Giunger potrebbe... In voi, nobil signora, 
Tutto mi affido, perchè in voi soltanto 
E d’entrambi la speme! 
Mar.Ma prova d'un delitto 
Sembra l’ alto terror che tutti or preme. 
Pie.STe.No, mai non sospettar... 
Vas. (disperato a Mat.) Misero padre! (sin- 
Del! per l’atroce spasimo ghiozzando) 
Di vita sì funesta, 
Per ciò. che di più tenero 
A te nel mondo resta, 
Ascolta il prego fervido 
Di un desolato cor. 
Pensa che sacro è il gemito 
Di un mesto genitor! 
Mar.(dasè)Eppure invan contendere 
Al suo dolore io tento. 
Troppo mi cerca l’ anima 
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Il disperato accento ! 


Dunque si ceda al palpito 
Che mi si desta in cor... 

Sempre fu sacro il gemito 
Di un mesto genitor. 


Pie. e STE. a 2 


Ella è commossa, s’agita... 
La mente in dubbio sta. (s’inginocchiano) 
Deh! tu ne puoi redimere, 
Abbi di noi pietà! 
Mar. Or ben, oggi ricovero 
Sicuro a voi prometto. 
Guai se macchiò il colpevole 
De’ miei maggiori il tetto ! 


Vas. Grazie, signora. 

STE. Oh giubilo! 
Pie. Istante di piacer! 

Mar. (Questi non sono gl’impeti 


Di labbro menzogner.) 
Ste., Pie. e Mar. 
Ti serbin le sorti 
Più prosperi gli anni, 
O tu che conforti 
Dei mesti gli affanni, 
A chi ne difende 
Da un’ ora crudel 
Dio sempre gli rende 
Quell’’ora nel ciel! 


SCENA XI. 


Detti. L’Usciere dell’'Alcalde con molti Armati. 


Mar. Quale ardir! che vuoi tu? 
Ste., Pie., Vas.ia 3 Perduti siamo! 
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Usc. Gentildonna, il dovere. a me l’impose 

Di qui venire; in questa casa occulto 

D'un uomo stassi l’uccisore : il grido 

D’ognun l’ accusa, e la. prudenza vuole 

Che si prevenga la sua fuga. 
Vas. Piero 

Non fu quei che l’uccise. 
Mar. In lui provata 

Non è la colpa; io lo difendo. 


SCENA. XII. 


Reffredo dall’alcova, poco dopo dalla sinistra Gilberto , 
Coro di Damigelle ed Elvina. 


Rop. Ed io 
Dell’Alcalde l’uscier rispetto... Enrico, 
Povero Enrico... spento là sen giace 
Eternamente. 

Mar. Grande Iddio! che ascolto! 
Enrico è spento ?... 

Ror. (con significato) A te il fratello il giura. 

Mar. Qual sorriso infernal!!! 

Pie., Vas. Oh! noi traditi!! 

Mar..Ecv.(Il terror che l° alma agghiaccia 

Fermò il sangue nelle vene ! 
In quel riso la minaccia 
Avvi, e il grido del furor. 
Ahi! non fu il presentimento 
Un fantasma ingannator. 
Ror. . (Tu stringendo a lui la mano 
Del german sfidasti l’ ira... 
Lo sperar per te fu vano 
Chè il mio ferro lo svenò. 
Ora prova quel tormento 
Ch'io provai quand’ ei t' amò. 
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Vas. ,Pie.(Tutto è sogno! la speranza 
Era anch'ella ingannatrice. 
Noi veniimmo all’aurea stanza, 
Ma soccorso non ci diè. 
Ah! la pace ed il contento 
No, pei miseri non è.) 
STE. (Perchè mai di notte, occulto 
‘Sta il fratello nel suo tetto ? 
Ai suoi lari d’un insulto 
Osò forse sospettar? 
Od a caso in tal momento 
Ei qui venne a condannar ?) 


Coro., Dam., Uscieue, Git, 


Il pallor... il volto istesso, 
Tutto in lui scopre un misfatto. 
L’ uccisor d’ Enrico è desso, 
Fòra stolto il dubitar; 

Gli atti, il guardo, i tronchi accenti 
Bastan Piero ad accusar. 


A OF. Dunque olà! costui sia tratto 
All’Alcalde.(l'Usciere edi Soldati accerchiano Pie.) 

Pie. L'innocenza 
Fra non molto splenderà | 

Vas. Guarda il ciel... La sua clemenza 


Vita e onor ti salverà! 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


desio 


SCENA PRIMA. 


Ricca stanza di Matilde. 


Coro di Mamigelle. 


I. II. 
Trista, pensosa e tacita — »Povero aa pros ido 
Essa fra noi s’ aggira ; »Fu troppo il tuo destino: 
Fisa lo sguardo immobile, »Parve la vita il sorgere 
Prega, talor sospira! »Di un limpido mattino; 
- Ahi come in terra rapidi »Maahime!la mano incognita 
Fuggono i lieti dì! »Dell’ odio la colpì. 
I IV. 
Qui la mestizia e il gemito »Povero Enrico!... or unica 
Alto vi fan soggiorno; »Tua gioja sventurata 
E par che un drappo funebre »Sarà che la memoria 
Cinga la casa attorno... »Non resti illacrimata... 
Vile colui che lordasi » Vile colui che lordasi 


Di un sangue che tradì! »Di un sangue che tradì! 
SCENA II 
Dette e Matilde. 
Mar.Dilette amiche , della mia sventura 
Consolatrici ; in sì luttuoso giorno 


Quante speranze in. voi poneva il core! 
Ma alumè! lassa, per me tutto è terrore! 
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Dam. Asciuga il ciglio, e cessa 
Dal viver sì penoso; 
Meno agitata e oppressa 
Non déi languir così. 
Mar. Oh! mai più avran riposo 
I miei deserti di. 
Il singulto del morente 
Mi dilania e il cor m'affanna; 
Gronda sangue eternamente 
La ferita innanzi a me.” 
Parmi allor |’ eterno dito 
Scriva in ciel la mia condanna, 
Mentre |’ ombra del tradito 
Sta sull’ orma del mio piè. 


Daw. Cessa, deh! scordar procura 
Un’ istoria sì funesta. 
Mar. No, la vita è una sciagura! 


Nulla in terra a me più resta! 
Dal germano maledetta , 
Mai più pace non avrò! 
Fin dei morti la vendetta 
Sovra il capo si sfrenò ! 
Ma, se è ver che puote il pianto 
Lavar l’ onta del fallir, 
Allor piangere vo’ tanto 
Finchè uccidami il soffrir! (per partire): 


‘ SCENA III. 


Koffredo e Dette. 


Ror.Ove vai tu?... t° arresta. (ad un cenno suo le Dami- 
gelle partono) 
Perchè mi fuggi? Perchè mai sì mesta ? 
A che tu tremi, e immoto 


Figgi lo sguardo al suolo ?... Oh veramente 


da È strano il tuo soffrir ! 


Mar. Lo sai; .d’' Enrico 
Mi trafiggea | amaro caso. 
Ror. (con simulazione) E vero. 


L’ alta pietade che ti detta 3l core 
Par che cerchi la polve taciturna , 
E va la pace a confortar dell’ urna. 
Mar. Ahi! quale sguardo: scrutator!... (da sè) 
Ror.(costringendola) Sedete!! (siedono) 
L° aspra doglia che ti preme 
Passò pure nel mio petto; 
A quell’ urna un giorno insieme 
Piangeranno i nostri cor. 
Ma sul cenere d° Enrico , 
Consultando il nostro affetto, 
Sarà incerto se nemico 
Gli fu amore o il mio furor. 
Mar. (galza trasalita) 
Cielo! è foco nel tuo sguardo... - 
Di spavento io gelo ed ardo. 


Ror. Ben lo déi... chè di un rimorso 
Siamo entrambi rei! 
Mar. Che ascolto ! 
Ror. Ambedue l’abbiam sepolto! (cupamente) 


Tu col bacio, ed io col ferro! 
Tu, perchè ’° hai tanto amato! 
Io, perchè l’ ho trucidato! 


Mar. Che dicesti?... ah fuggi insano... (delirante) 
»faronda sangue la tua mano! 
Ror. Tu lamavi ed in me | empio 


»Volse il ferro struggitor. 
_»Sol di sangue orrendo esempio 
sMeritava un tanto amor. 
Mar.Ma di qual demone - nel rio momento 
Te spinse a compiere - un tradimento ? 
Non sai tu, barbaro, - che basse grida 
Lassù non salgono - d’un omicida? 
Piero di Vasco 2 


L' eterna pagina - in nero ha scritto 
Nome d’ gi - per tal delitto. 
Quell’ onta il sangue - or più suggella ! 
Di un Dio la sillaba - mai si cancella! 


Ror.Oh suora tenera! - nel cor mi cade (con sarcasmo) 


Mar. 


Il nobil fremito - che sì t’'invade. (prorompendo) 
Ma vedi, orribili - entrambi or siamo! 
Forse altro sangue - scontar dobbiamo. (sotto 


Chè Piero, vittima - del caso atroce, voce) 


Del mondo perdere - farà la voce. 
L’ onta che copreti - di tristo velo 
Così tu ascondere - potessi al cielo. 
Nuove colpe!... l’ innocente 
Sarà salvo. 


Ror. (furente) No, morrà. 


Gin. 


Ror. 


Mar. 


A SCENA IV. 
Gilberto c detti. 


L'usciere dell’Alcalde. 
A un cenno mio verrà. (Gilberto via) 

Cedi , Matilde, il piangere 
Ora più a te non vale. 
Troppo possente è 1’ impeto 
Che dentro il cor m’assale! 
Donna, paventa , ascondere 
Or devi il tuo soffrir, 

O in faccia al sommo giudice 
Dovremo. insiem salir. 

Crudo, il furor che t° agita 
Ancor. piu reo ti \anzine 
Pari a una febbre indomita 
Alla ragion contende; 
Ma pur non è colpevole 
Piero, non dee perir. 
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Se brami un’ altra vittima 

Or tronca i miei martir. (Roffredo le 

chiude la bocca e la trascina con violenza nella sua stanza) 
Ror.Là disperata piangi, ed a tua voglia 
AI? universo impreca... Olà !... (*) Che ei venga. 
* comparisce Gilberto) 

»Piero vuo’ salvo e 1 deggio... Ma d° Enrico 
»Il fato cuopra impenetrabil velo. 
»L'amor di lei per chi m° odiava, d’ onta 
»Le solcherebbe il volto... ed io nol bramo... 
»Chè incauta pur, ahi! m'è sorella, e l’amo. 


SCENA V. 
Detto e l’ Wseiiere. 


Usc. Dall’ Alcalde la prece di Roffredo 
Vuolsi far paga rilasciando liberi 
La giovin Stella ed il vegliardo Vasco, 
Se guaranligia egli farà per loro. 
Ror.Intesi. (P'Usciere parte) Or Vasco consultar conviene, 
Onde scoprir se a caso alcun sospetto 
In quell’ alma allignasse... eccolo, ei viene. 


SCENA VI. 


Detto e Vaseeo. 


Vas. Signore... 

Ror. (siede) Jeri con incauti accenti 
Svelasti un odio che cagion sl rese 
Dell” eccidio d° Enrico. 

Vas. Ah! no... 

Rdor. .. Quitardi 
Nulla ti giovi il simular... la colpa 
Men grave rendi se tu scopri il vero. 


4 
Franco dunque favella. 

Vas. AI Cielo io giuro, 
E innocente mio figlio, e di un delitto 
Non è capace. 


Ror. Non conobbi reo 
Che tal sè nomi. 
Vas. Sventurata sorte 


Di chi povero nacque esser creduto, 
Pria che innocente, mille volte reo! 
Ror.Stolte e vane. parole! 
Vas.A. noi. forse. l’ onor splender non suole? 
E meschina la fortuna 
Che ne resta sulla terra; 
Ma l’ onòr fin dalla cuna 
Ci sostenne e ci guidò. 
Siamo, è ver, sin presso a morte 
Col destino, sempre in guerra, 
Ma la rabbia della sorte 
Tor l’ onore non ci può. 
Ror: Vecchio, frena il labbro audace 
E la troppa tua baldanza; 
Mal riponi in te fidanza, 
Se nol puoti discolpar. 
Vas. (ricomponèndosi) À 
Che mai dissi !... ah perdonate 
Or di un padre il delirar. 
Ror. (con Pietro è reo. Se il confessate, 
astuzia) Lo potremo insiem salvar. 


Vas. E innocente. 

Ror. Sciagurato , 
Tu lo perdi. 

Vas. La giustizia 
Lo protegge. 

Ror. Speri invano; 


Mal t infingi: il trucidato 
Alla morte il condurrà. 
Vas. No: lassù vi è un nume, un fato 


Che il mio voto intenderà. 
Ror. Quale prova, o sconsigliato, 
Piero mai salvar potrà ? 
Vas (conmist.)V° è una speme... un uom... 
Ror. Favella. 
Vas. Mi disse alcun che un fervido 
Occulto amore il bello 
Elvino ardeva, e il fremito 
Lo colse d° un fratello. 
Ror.(turban.)Ma chi tel disse? 


Vas. Incognito 
Che sè possente noma. i 

Ror. Vana illusione! (da sè) Orribile 
Dubbio mi passa... 

Vas. (Trepida 
Ei pur, sospetta). 

Ror. (Libero 
Esser costui non de’). 

Vas. Esulta, o figlio, un angelo 
Prega lassù per te. 

Ror. (L’ansia, la tema e il brivido, 


Che venne in me improvviso, 
Di un avvenir terribile 
Fors’ è un segreto avviso: 
Ma non sperare, o misero, 
Dalle mie mani uscir! 

Io l’arti tue sollecito 
Saprò ben prevenir.) 

Vas. (Parmi commosso! all’ anima 
La prece mia gli scese! 
Forse gli stenti e i triboli 
Anch’ ei di un padre intese. 
Ciel, ti ringrazio... provvido 
Fu sempre in te fidar; 

Mai fu tradito il palpito : 
Di chi sa in Dio sperar.) 


SCENA VII. 


Detti e Stella. 


Sre.Deh! se potessi a lui parlar! (sulla porta) 
Ror. T' accosta, 

O buona Stella; alta recente cura 

Mi chiama altrove... I tuoi sospetti, o Vasco, 

Bene saprò scrutar (da sè). Si cerchi intanto 

Eluder l’arti di costui. (parte) 
STB. Lo vidi 

All’Alcalde davante; io nulla intesi. 

Dimmi: salvo sarà ? quando il vedremo? 

Mi dona una speranza! (si vede Gilberto che guar- 

dingo viene a chiudere le porte) 

Vas. All’Alcalde, 0 mia Stella, andremo entrambi. 


STE., Vas. a 2 


Andrem piangenti e supplici 

Di quel possente al. tetto, 
Sante parole ed uniche 
Ne inspirerà l’affetto ; 
Oh! allor, chi mai resistere 
A tanto duol potrà? 

Ste. Andiam... 

Vas. Chiusa è la porta. 

Ste. Olà, gente! 

Vas. (sforzandola porta) Ehi ! aprite. 


SCENA VIII. 
Detti e Gilberto con tre Armatf. 


Gi. Che cercate? 


Vas. Vo” uscir da questa stanza. 
Gir. Invan lo tenti. 


STE. E chi lo vieta? 
‘ Arx.(abbassando learmi)) Noi! 
Vas. (a Gilberto) 


er questo crin canuto abbi pietade 


Di me, del figlio, che in quest’ ora forse 
Si danna a morte. 


Gir. La tua prece è vana. 


SCENA IX. 


Detti, ed il Bravo dalla porta segreta. Esso viene a porsi 


«in mezzo alla scena minaccioso. 


Gir. Chi sei tu? Qual ardir? (il Bravo minaccia) 
STE. Che veggo! 


Anm. (s’avanzano contro il Bravo) Ola! 


SCENA X. 


Detti ce Rofffredo. 


Ror.Quale rumor, chi penetrare osava 
In queste soglie? 
(il Bravo accenna a Vasco di partire, poscia fa un segno a 
Roffredo, si scopre il volto, e mentre egli grida, il Bravo! 
lo costringe col guardo ad allontanarsi svergognato nella sua 
camera. Tutti sbigottiti si allontanano. Il Bravo per qualche 
istante domina la scena, poi parte) 
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SCENA XI, 


Sala nel Palazzo dell’ Alcalde. 
Varii Cavalîeri sono a colloquio con Gundimaro. 


Gun. Desso è colpevole - chi lo difende 
Della giustizia - le leggi offende. 
Cono I. E il dubbio inutile - ei l'ha trafitto. 
Scontar. col sangue - deve il delitto. 
Coro II. Ognuno s'agita - fremendo aspetta 
Del colpo orribile - fiera vendetta. 
Morti In preda lascisi - del suo destino 
Il capo perfido - dell’ assassino. 
Gus. (guardando nella quinta di destra) 
Piero s° inoltra. 
Turi } Ancora 
Ei muove imperturbato. 


SCENA XII. 


Detti e Piero accompagnato da Armati. 


Gun. Giovine folle, invan d’ardir fai pompa. 
Di’ chi al fallo ti spinse, e allora morte 
Scampare forse lu potrai. 
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Pie. La morte 
Io ben l’attendo; ma innocente sono. 
ConoFolle, persistere - invan tu tenti: 
Chè il ver non celano - audaci accenti! 
L’ardir che ti anima - non ti difende; 
‘Ma più colpevole:- ognor ti rende. 
Pig. No, pura è l’anima - e il braccio mio, 
Lo giuro agli uomini - lo giuro a Dio. 
Per quanto d’ inviolabile 
Si chiude nella terra, 
Per quella fossa gelida 
Che la mia madre serra, 
Lo giuro a voi, quest'anima 
Delitto in sè non ha. 
Una tradita vittima 
Salvate per pietà. 
Cono Va, di giustizia vindice 
L’Alcalde ha il vero in cale; 
Prove gli adduci, il gemito 
E il disperar non vale. 
Gus. Che più? la colpa orribile 
E certa: a certa. pena 
Egli fia tratto. 


Pie. Ahi misero! 
Di me pietà! 

Coro Alla pena! 
Delitto è la pietà! 

Pie. Spietati!... ahi quante lagrime 


Mio padre verserà! 

Sì, morrò : ma dal feretro 
Sorgerà possente un fato, 
Che il mio nome immacolato 
A voi tutti mostrerà. 

Tutti allor sulle mie spoglie 
Piangerete questo giorno ! 
Sarà tardi... a voi d’ intorno 
Il mio spirto fremerà. 
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Turri 1 Consienieni 


No : da tutti condannato 
Va il tuo nome in ogni terra, 
Fin la tomba che ti serra 
Oltraggiata un dì sarà. (le guardie cir- 


condano Piero, ed a forza lo trascinano) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 


Dio 


SCENA PRIMA. 


Prigione con porticina lalerale: nel fondo una finestra con in- 
ferriata: a sinistra un letto di cuoio. - Piere@ sdraiato dor- 
me. Intanto che ascollasi di dentro il canto dei Barcaiuolî, 
if Bravo con fiaccola in mano viene a visitare la prigione, 
osserva E*ero che dorme , poi parte. 


Core di dentro. 


I HI. 
Voga, voga: sopra l’onda Quando s’alza in ciel la luna 
Ha la patria il barcaiuol. $ si stende sopra il mar, 


Sovrail mar che non ha sponda Che stuporla sponda bruna 
Niuno regna fuor che il Sol. Stardall’onda a contemplar! 
II. RIE 
Voga, voga. - Dà la vela Ogni flutto par d’argento, 
Giacchè il vento n'è in favor, Pare il cielo uno splendor: 


E dipinta sulla tela E fra l’acque e il firmamento 
La memoria dell’amor. Lieto canta il remator. 
SCENA II 


Piere@ svegliandosi. 


Pig. Sorge il mattin... de’ battellieri il canto 
M: risvegliò; ma, ohimè! che cupa notte ! 
Mi parea che la terra un precipizio 
Senza fondo m’aprisse, e mille miglia 
Calar dentro io credea senza uno sterpo 
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Trovar dove aggrapparmi... Orribil sogno!... 
Tutto è svanito. Ma su me qual sorte 
Or pende mai? Stella, diletta Stella ! 
Povero padre! in così amaro lutto 
Chi potrebbe tener il ciglio asciutto! 
Ah non turbi il mio lamento 
Mai di Stella i lieti dì, 
Sol le suoni quell’ accento 
Che al suo cor le vie n’ aprì. 
Ma pietosa al padre intanto 
Narri tutto il nostro amor, 
Perchè scordi il dì del piarfto 
L’ infelice genitor. 


SCENA III 


Detto e Roeffredo. 


Pie. »In queste soglie? 
Ror. »Io venni 
»A salvarti. 
Pie. »L'Alcalde adunque apprese 
»La mia innocenza. 
Ror. »No, t'acqueta, e ascolta. 
»Ora tu déi fuggir. 
Pie. »Fuggir! Che intendo? 
or. Pel tuo onor, per tuo padre io lo pretendo. 
»Già sul tuo capo pendere 
»Sembra la scure in alto: 
»Veggo già mille triboli 
»Darti crudele assalto. 
»Più non volerti illudere 
»Nell” ora della morte, 
»Se misteriosa e vigile 
»Ti rispettò la sorte. 


” 


Pie. »Giammai! Chi pura ba d'anima 
»Non came il reo s'invola; 
»E basta qui a difendermi 
»ÎLa mia coscienza sola. 
»S’ io. fuggirò, colpevole 
»Me forse il mondo. chiama.. 
»Nol. posso: illesa, incolume 
»Mi.vo' serbar:la fama. 
Roe. »Stolto, tu. devi scegliere 
»i.a morte. 0° libertà. 
»Ovyver con te qual complice 
» Tuo padre ancor morrà, (parte) 
Pie. »Son di Satana questi i cupi accenti! 
»Anche il padre immolar!... il padre mio ! 
»No, non è ver... mentia... 
»Un sogno. è questo della mente mia ! 


SCENA IV. 


Detto, Matilde c Stella con funghe cappe e cappuccio. 


Mar. Piero?... 


Pie. Che veggo?... la nia, Stella !... 

STE. (frettolosa) Meco 
Venir tu devi. 

Pie. Che mai dici ? 

Mar. Fuggi! 

Ste. Lo so. Non sei colpevole, 


Ma il rio destin rispetta. 
Meco deh! vieni... involati... 
Chè troppo il tempo affretta... 
Se non di te, del misero 


Tuo padre abbi pietà. 


N 
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Mar. Vanne, sì vanne, e dissipa 
La stella tua funesta. 
Folle saria persistere, 
Ove sperar non resta ; 
La tua innocenza a splendere 
Fra poco tornerà. 

Pie. O padre, a te quest’ ultima 
Prova d’amore vio dono. 
Cedo per te, ma gli uomini 
Sapran che puro io sono; 
E allor fra voi quest’anima 
Di nuovo esulterà. 


Mar. Ma fuggi... (veste Piero della sua cappa) 
Pie. » È tu ? 

Mar. »Qui resto. 

STE. »Ma alcun forse a sorprendere... 

Mar. » Vanne... non curo il resto. 


SteLta, Piero a 2 


»'Fe benedica Iddio!. 
Mar. » Presto fuggite... Addio (Stel. e Pie. partono) 


L’indugiar m°atterriva! (*) Niun rumore... 
(* va alla porta in ascolto) 


Fra pochi istanti... e poi, salvi saranno! 
Oh come in sen mi batte il cor d’ affanno! 


SCENA V. 


Vasco è introdotto dal Bravo che subito parte. 


Vas. Qui signora? | 
Mar. E fuggito... è salvo... è salvo... 


Vas. (con trasporto) 
Oh me felice! è giunta in paradiso 
La preghiera d’ un padre. 
Mar. O gioja estrema! 


a 


Farea di folte tenebre 
Coprirsi l’ orizzonte ; 
Parea sotto la folgore 
Tremare il piano e il monte... ; 
Quando sua mano provvida 
Il truce vel squarciò. 
Oh! benedetto |’ angelo 


Che a° giorni suoi vegliò! 
SCENA VI, 


Roffredo e delli, 


Row.Grande sventura!... Piero e Stella còlti (agitato) 
Fur nella fuga! 


Mar., Vas. Ah! 
Ror. Quivi alcun s’ appressa ! 
SCENA VII. 


Detti e Stella. 


Mar. Stella, che avvenne? 
ASL Parla, parla... 


Mar. 


Narra. 
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Ste. Da questo carcere - usciti appena, 
Credemmo. liberi - poter fuggir. 
Ma olimè lo strascico = della catena 
Ì passi trepidi - parea impedir! 
Tosto ne giunsero - gli sgherri armati ! 
Preci non valsero, - fummo arrestati! 
Rimasi estatica! - divenni muta! 
Dove lo trassero - svelar non SO. 
Vas. Speranze barbare ! 
Mar. Or son perduta! 
Ror. (a Matilde) 
Veh i vittime - l’amor creò! 
Pie. (di dentro) 
No, non è vero... 
Mar. Ma qual voce? 
STE. Piero!! 
Pie.(c.s.)No, non è ver... sono innocente... Oh Dio! 


(una campana rintocca ‘a funerale) 


Vas. (sbigottito) 
Ma che fanno là fuori ?xw Ali forse tratto 
E già desso al supplizio! Oh figlio mio! 


(corre all’inferriata e si prova di guardare all’ esterno); 


Povero figlio!! 
STE. Suon. di morte ! 
Ror. È spento! (lunga pausa) 
Vas. (quasi delirante) 
Qual silenzio!... forse è questa 
L'ora estrema di un morente? 
No, una scena sì funesta 
Dio non serba a un genitor !... 
E un delirio della mente, 
Non ha il mondo tanto orror; 
Mar. L’agonia.:mnel'Isen mi scese 
A destar più il mio rimorso. 


Infelice or tutti rese 
Un tremendo e cieco amor! 
Tronca, o Cielo, ah tronca il’ corso 
A’ miei giorni di dolor. 
Sre. A me stessa 10 credo appena 
E alla mente sbigottita! 
Ma il terror di. vena in vena 
Tutto corse, e il cor gelò! 
Parmi un sogno ancor. la vita; 
Quel che udii, quel che passò. 
Ror. L'onta, il sangue, ed una. bara 
Frutti son di tanta fede! 
Ma la vita troppo amara 
Sarà piena di martir! 
Oh nel dì, che a lui si diede 
Fora meglio a noi morir! 


"SCENA ULTIMA. 


Entrano dalla porticina a destra varii Gentiluomini amici 
di Roeffred@, mentre Vaseo torna all’ inferriata e vi re- 


sta come immobile collo sguardo fiso al di fuori. 


CoroÈE spento Piero - Mentre cadea 
A noi rivolto - pregar parea. 
E spento Piero. - Ma fu l’ estrema 
Sua voce un grido - d'uom che non trema; 
Presso a morire - rado si mente, 
Ed'ei sclamava - sono innocente. 
Vas. Maledizione! colà mio figlio! (è preso da fremito 
quindi retrocede dalla inferriata cacciando da dispe- 
rato fra le mani il volto. - Si precipita il Bravo in 


mezzo la scena e si smaschera) 
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Tutti Il Bravo !! 
Ror. Estremo si fè il periglio, 
(il Bravo piangente palesa come Enrico venisse ucciso 
in duello da Roffredo , perchè quegli amava Matilde, 
e questi, stante l’ odio della propria famiglia verso 
quella di Enrico, abborriva dall’ idea di un’ alleanza 
della sorella col suo ‘nemico. La musica preludia la ri- 
membranza della introduzione. Finito il racconto, il 
Bravo trascina Roffredo all’ inferriata accennandogli al 
di fuori; quindi si atteggia di minaccia come ad in- 
vocare l’ ira del cielo sul capo di lui) 
Mar. Tutto è scoperto! 
Ror.,Net. Qual fiero istante! 
Coro. (contro Roffredo che ridiscende la scena) 
Ahi n'è svelata - tremenda istoria! 
Atroce caso - crudel memoria! 
Il tuo silenzio - quell’ uom perdè ! 
Vanne : sciagura cadrà su te. 
Ror.»Il mio silenzio - quest’ uom perde! 
»Con lui la pace - fuggì da me! 


Vas.. (discende la scena per poco, poi fermasi nel mezzo coi ca- 
pelli irti, quale un uomo che sta per. perdere la ragione) 


E spento, è spento... Il tuo tacer, Roffredo, 
Un innocente condannava... » Il pondo 
»Della tua colpa tu imponevi a lui... 
»Or hai tu un’'alma che dinanzi a Dio 
»Ti prega pace!» Ma fra voi le chiavi 
Chi del.sepolero suo mi appresta? Ahi doglia ! 
Chi me lo rende il figlio mio diletto? (piange) 
Era desso... la mia vita, 
La mia gioja, il mio conforto. 
Ahi! mio figlio è morto... è morto! 
Nè mai più lo rivedrò. (afferra Matilde e 


Roffredo facendo lor fare alcuni passi verso il fondo; 


poi si arresta tutto ad un tralto) 


Ma tremate !... ombra tradita 
Fra voi sorge eternamente! 
Chè lo strazio del morente 
L’onta e il pianto a voi segnò. 
Tutti Oh di Vasco il mondo intiero 
La sventura piangerà. 
Mar. Questa valle desolata 
Duolo eterno a me produce. 
Come un giorno senza luce 
La mia vita passerà! 


Ror. Abi! da tutti detestato 
Il mio nome suonerà ! 
STE. Di quell urna sempre a lato 


Stella a gemere verrà. 
Vas. (nell’eccesso del delirio a Matilde e a Roffredo) 
Ma la tromba un giorno, io spero, 
Di vendetta squillerà ! 
(a Rof.) O spietato, del sole ti privi 
Or di un padre l° orrenda sciagura * 
Esecrato da° morti e da” vivi 
Non potevi più reo diventar. 
O spietato, quel sangue che gronda 
Dodi colmo a misura, 
La tua casa che infamia circonda 
Dio disperda nei flutti del mar. 


(si aggira esterrefalto, e privo di forza cade al suolo) 


Terri Ciel, perdona all’ orrenda sventura 
Or di un padre l immenso furor. 

Tale strazio uon ebbe misura, 
E fa santo di un padre il dolor. 


FINE. 


Ra È pa À dn: 7% È aa wi 
Co FOR l'as cada 


- » 


| osnarem. dub: .0 


KIT otgaa don a otanig. lio. 
; AGRA sbsioga, l' ‘trai 


® Lai ERA BM AO 3 

“i Cali sita PRESTITO he i 
s - APR pine spesa songato lag Di: 
dg DR 0004 - ESFLARASIMNLO N SH ve IRRIRIAIM DA 


- da gu A GAARA VATI [IT 
ini da À i0laieolab, Alpo; Bir Bi agoe SÉ 
['ARIERE ORGE A flagove Qrnos 010 di se: 
ta A ° asl 5 sIquoa RITA qu È 
UP: RARI ÉT19 quoinol 5 sllo) » 
NI (phorî loft s 1 sable n “dito 


101998 Dî INT, ARI su ‘Erto ‘af bi. 
a . Horo at 1. 619Ì ip, USD La fa hat ì 
4 vi; tn RIG, 14 catia da b". «ssiga” è (osta i 
È MI i Sio 
SRO. E UCLA sbitsaso 1-Si66h, it bn SI 
cy E So) siti "ab fe. pros sÒ Ag vero di 3 DE ted 
se Hr; Vgdasvib osi ia ‘a droni: 


Abivig ‘oto d age dar reni 
? peli acprzzpatio ani, sdntogir dia pos in de 
Li < SR ssimsloi odo peso gut pih gp. 


3991 Joh di 199, ù Deli a È 
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PUT "00061 ‘fi istoni PIANI Ti Rae i: 
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ELENCO 


dei libretti d’Opere teatrali di esclusiva proprietà di 


TITO DI GIO. RICORDE 
DQECo 


NB. Quelli segnati con p sono già pubblicati. 


Alary. Le tre Nozze 
pAltavilla. I Pirati di Baralteria 
pAspa. Un Travestimento 
pAuber. La Muta di Portici 
pBaroni. Rieciarda 
Battista. Eleonora Dori 
— Emo. 

Irene 

Rosvina de la Forest. 

| Bauer. Chi più guarda meno vede 
‘pBona. Don Carlo 

| Bonîforti. Giovanna di Fiandra 

Butera. Angelica Veniero 
Elena Castriotta 
Buzzi. Aroldo il Sassone 
p—- Saul 
oBuzzolla. Amleto 
»Cagnoni. Amori e trappole. 
2— Don Bucefalo 
.9—. La Fioraja i 
— Il testamento di Figaro 
’Campiani. Taldo 
«Capecelatro. Mortedo 

Carlini. Ildegonda 

Carlotti. Rita i 
Chiaromonte. Caterina di Cleves 

Coccia. Giovanna II Regina di 
| Napoli 
La Solitaria ‘delle Asturie 
. Coppola. Fingal 
L’ Orfana Guclfa 

— Postiglione di Longjumeau 
 Corbi. Argia. 
| Dalla Baratta. Il Cuoco di Parigi 
Bianca 
Donizetti. Caterina Cornaro 
«i — Don Pasquale 
== Don Sebastiano 


o 


È —o > 


| pr 


È —_o 


PDonizetti. Linda di Chamounix 


p— La Figlia del Reggimento 
P—. Maria Padilla 
P— Paolina e Poliuto (I Martiri) 


Elia. L’ Orfana di Smolensko 
PFerrari. Gli ultimi giorni di Suli 
PFioravantied altri.Don Procopio 
plioravanti. La figlia del fabbro 
p— Il Notajo d’ Ubeda 
p—_ | Zingari 
pFlotow. Alessandro Stradella 
p— IH Boscajuolo oL’Animadella 

tradita (L’ame en peine) 

Fontana. 1 Baccanti 
pForoni. Cristina Regina di Svezia 
pGabrielli. 11 Gemello 

—. Giulia di Tolosa 


‘| pGalli. Giovanna dei Cortuso 


pGambini. Cristoforo Colombo 
pHalevy. L’ Ebrea. 


-pMaillart. Gastibelza | 


Malipiero. Ildegonda di Borgo- 

‘gna (Attila) 
pMercadante. Orazj e Curiazj 
p—' La Schiava Saracena. 

p—- Il Vascello di Gama 
pMcyerbeer. I Guelfi\e i Ghibellini 
(gli Ugonotti) 

p— Gli Ugonotti (nuova traduz.) 

— Il Profeta 
pMuzio. Giovanna la Pazza 
p— Claudia 

Nini. Odalisa 

Pacini. L’ Ebrea 
p— La Fidanzata Corsa 


p—. Malvina di Scozia 
p—  Merope 
p— La Regina di Cipro 


Segue: 


pPacini. Stella di Napoli 

Pappalardo. Il Corsaro 

pPedrotti. Fiorina ola Fanciulla di 
Glaris 


p—-  HParrucchieredella reggenza . 


p—_ Romea di Monfort 
Perelli. Galcotto Manfredi 
— Osti e non Osti 


pPetrocini. La Duchessa della Val- 


lière 
pPistilli. Rodolfo da Brienza 
pPlatania. Matilde Bentivoglio 
pPoniatowski. Bonifazio de’ Ge- 
remei 
Puzone. Il Figlio dello Schiavo 


pRicci 1. Estella 

p— Il Marito e l'amante 

— Un duello sotto Richelicu 
— Vallombra 3 


phicci(f.ili). Crispino ela Comare 
Riotte. Selene 

Rossi Lauro. Azema di Granata 
p— Il Domino Nero 

p— La figlia di Figaro 
pRossini. Roberto Bruce 

Sanelli. Ermengarda 

p- Il Fornaretto 


p— Gennaro Annese 
p—. Luisa Strozzi 
p— Piero di Vasco 


pSanelli. La Tradita 
Schoberlechner. Rossane 
Speranza. Java 
Tauro ed altri. Il Ritratto di Don 
Liborio . 
pTorriani. Carlo Magno, 
Torrigiani. La Sirena di Nor= 
mandia 
pVaccaj. Virginia 
Vera. Anelda di Messina 
pVerdi.. Alzira 
p—. L’Assedio di Arlem 


p— | Due Foscari si 
«p—. Ernani svi 
p— Gerusalemme e 
p-- Giovanna d’ Arco 
p— Guglielmo Wellingrode (SUA 
‘felio) 
p—_ I Lombardi alla prima Cro-. 
ciala 


p— Luisa Miller 
p—. Macbeth 


p— Nabucodonosor 

p—_ Orietta di Lesbo Giovan 
d'Arco) | Aa 

p— Rigoletto RT 

p—  Stiffelio “d 

p— La Traviata ; "N 

p—_ Il Trovatore 


p-—-. Viscardello (Rigoletto) pe a 


Altri libretti pubblicati dal suddetto Editore. | 


Battista. Anna la Prie 
Bellini. Beatrice di Tenda 
— Norma 

— I Puritani e i Cavalieri 
— La Sonnambula 
Donizetti. il Campanelio 
— . Detto, con prosa 

PORRE DI Elisir d’ amore 

— Gemma di Vergy 

=. Lucia di Lammermoor 
— Lucrezia Borgia 

:— Maria di Rohan 

— Marino Faliero 

«- Roberto Devereux 


Mercadante. Il Bravo 
— Il Giuramento Li 
— La Vestale < ni 
Meyerbeer. Roberto il Diavolo 
Pacini. Saffo i 
Ricci F. Corrado d’Altamura 

—. Le prigioni di Edimburgo. 
Ricci L.Y due Sergenti ‘ A 
— Un'avventura di Scaramuccia Ri 
Rossini. Il Barbiere di Siviglia 

— . L’Italiana in ASSAI BREST A 
— Mosè } + gun 
— Guglielmo Tell 
Verdi. Il Finto-Stanislao' 


